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FEDERICA FANTOZZI

TRE VOLTE in cinque giorni. Il presidente

della Repubblica ha deciso di tornare ancora

una volta sulla necessità che in alcun modo si

venga meno ai principi della Costituzione di

cui, ha detto il Capo

dello Stato «talvolta

si parla come se fos-

sero formule astratte

inrealtàdettanocomportamen-
ti e dovrebbero essere seguiti da
comportamenti concreti e coe-
renti». Giorgio Napolitano ha
volutolasciarepocoall'interpre-
tazioneaggiungendoche«inef-
fetti è più facile rendere omag-
gio apparente o superficiale alle
parole della Costituzione anzi-
ché comportarsi in modo coe-
rente con quel che essa suggeri-
sceeprescrive.Enonc'èdubbio
che la Costituzione prescriva
doveri di solidarietà: lo fa nei
primissimi articoli e li definisce
inderogabili».
Prima il ministro Ignazio La
Russa che dal palco della cele-

brazione dell'8 settembre ha
sentito la necessità di rendere
omaggio ai soldati che aderiro-
no a Salò, poi le interpretazioni
sulla frase detta dal presidente
ad Helsinki sulla "questione
aperta"dellapienaidentificazio-
ne di alcuni con la Carta, infine
l'attacco di Forza Italia che non
riesce a darsi pace del perché

non sia riuscito al centrodestra,
nonostante le vittorieelettorali,
di eleggere l'inquilinodel Colle,
anche sepoi ieri c'è stata lamar-
cia indietro di Verdini e di Cic-
chitto che hanno diffuso il loro
"granderispetto"per ilCapodel-
lo Stato che, con la sua decisio-
ne di riaffrontare la questione,
ha fatto intendere ben chiaro

che certe uscite sarebbe meglio
risparmiarsele e risparmiarle ad
un Paese che non ha certo biso-
gno di questo.
Sullapolemicadiquestigiorniè
anche intervenuto il segretario
del Pd, WalterVeltroni: «Quan-
do un ministro, in occasione
della commemorazione dell'8
settembre, fa l'elogio di coloro

checombattevanoperlaRepub-
blica Sociale italiana contro le
truppe angloamericane che ve-
nivanoa liberare l'Italia - ha sot-
tolineato - è chiaro che il presi-
dente della Repubblica, garante
della Costituzione, deve richia-
mare tutti alla fedeltà alla Carta
sullaqualeessi stessihannogiu-
rato».

Il presidente ha parlato di soli-
darietàperribadire il suopensie-
ro sulla Costituzione durante
due successivi incontri al Quiri-
nale. Prima con l'Unione italia-
na ciechi ed ipovedenti, poi
con i giovani dell'"Arsenale del-
laPace"diTorino, rappresentati
incarne,ossaecuoredi tutti co-
lorochelaCostituzionelaappli-
canoognigiorno:«Voisietepar-
te del mondo di coloro che si
battono per farla rispettare ed
applicare. E' la cultura, la cono-
scenza, la visione della Costitu-
zione che ci deve guidare, che
mi guida, e che mi auguro sem-
prepiùguidi ledecisionipubbli-
chee le scelte di tutte le compo-
nenti della società civile».
Ed ha ancora aggiunto, nell'in-
contro successivo con i ragazzi,
il cui impegno per il Presidente
«è Costituzione vivente», che
«non è soltanto un testo da im-
parare a memoria o da ripetere
o a cui rendere omaggio a fior
di labbra». Ma è, invece, «un ri-
ferimento per la nostra azione
quotidiana,per inostricompor-
tamenti concreti. Si tratta di
non attendere soltanto che
quei principi vengano attuati
per iniziativa delle istituzioni,
deipoteripubblici:è fondamen-
tale che ci siano iniziative dal
basso».

GELO Tra i due né un saluto né un’occhiata. «Avvenire»: dal sindaco dichiarazioni avventate, un indiscutibile errore

Veltroni ad Alemanno: «La memoria crea anticorpi»

SCENARI

Berlusconi vuole essere il primo in postfascismo
E così trasforma il ras Balbo in benefattore

Veltroni arriva con cinque minuti
di ritardo,quandotutti sonogiàse-
duti ed è troppo tardi per i saluti.
Prende posto in prima fila sul lato
sinistro, agli antipodi di Aleman-
no. A fine conferenza, si reca ad
abbracciare Carlo Azeglio Ciampi
ignorandoplatealmente il sindaco
di Roma che gli sta accanto.
È gelo Veltroni-Alemanno.
Non unaparola, nonun’occhiata.
Dal parcheggio sul Pincio alle di-
chiarazioni sul fascismo: è stato
un crescendo di incomprensioni. I
duellanti (a distanza) si ritrovano
fianco a fianco alla commemora-
zione di Maria Grazia Cutuli, la

giornalista del Corriere caduta in
Afghanistan setteanni fa: siaVel-
troni che il comune di Roma fan-
nopartedella fondazionea lei inti-
tolata.Nessuncommento fuori te-
ma: noblesse oblige.
Ma una frase del leader del Pd pa-
re proprio una sferzata al suo suc-
cessore: «La memoria è una paro-
la viva che fa capire ciò che è stato
e non deve tornare, in tutte le for-
me e manifestazioni. È attraverso
la memoria storica che riusciamo
a capire cosa è giusto e cosa sba-
gliato. Di questi tempi sembra
una parola affaticata, ma serve a
creareanticorpi importanti eneces-
sari alla nostra società».
Un’elaborazione in linea con il

messaggiodel capodelloStatoNa-
politano per cui «l’esempio dei
giornalistidecedutideveessereme-
moriacondivisaper igiovani».Ab-
bastanza comunque per suscitare
sospetti di una critica ad Aleman-
no, già definito «sprovveduto» da
un Gianfranco Fini parecchio irri-
tato.
Veltroni nega: «Parole da conte-
stualizzare in quella sede». Quan-
to all’elogio di Italo Balbo fatto da
Berlusconi alla festa dei Giovani
di An, taglia corto: «Lui ha detto
una cosa e io ne ho detta un’altra.
Io e lui pensiamo proprio cose di-
verse».
Per il sindaco di Roma (appena
sarcasticamente ribattezzato dal-

l’Espresso «Dux & The City») pe-
rò, chiuso un fronte se ne apre un
altro.L’iradelpresidentedellaCa-
mera, chevede la suaAncompiere
la marcia del gambero verso Fiug-
gi, è stata placata in un colloquio
ben pubblicizzato. Salvo sorprese
nell’intervento di stamattina ad
Atreju, il palco di Giorgia Meloni.
Mail quotidianodellaCeiAvveni-
re non è tenero con le «avventate»
dichiarazioni sul fascismo di Ale-
mannoe LaRussa. «Un indiscuti-
bile errore» le boccia il giornale dei
Vescovi. Alemanno è stato «assai
criticato, e non senza buone ragio-
ni per aver affermato, e per giunta
nella sede meno opportuna, da-
vanti al ricordo tangibile e terribile

dellevittimedellapersecuzionede-
gli ebrei, che il fascismo non è sta-
to il male assoluto». C’è il dubbio
che si sia trattato di un sussulto
identitario al momento di entrare
nel Ppe che è «indiscutibilmente
antifascista».
AncheseperAvvenire«è lecito spe-
rare inun errore dettatoda imperi-
zia». Ad ogni modo «il sindaco
rappresenta tutta la città e la città
martire delle Fosse Ardeatine sen-
te le feritedellasuastagionepiùne-
ra».Quella sensibilità non va feri-
ta e probabilmente Alemanno
non intendeva farlo, ma ha dato
l'impressionedi farprevalereunor-
goglio personale sui doveri di rap-
presentanza generale».

Colonizzò la Libia
Ucciso per errore

Perché Berlusconi elogia Italo
Balbo che a suo dire «in Libia ha
fattocoseegregie»?L’ultimadel-
le trovate del premier, regalata a
Roma alla platea dei giovani An,
parrebbeunanonnotizia.Alme-
no nel suo genere. Conosciamo
l’opinionedelCavalieresul fasci-
smo, espressa anni fa a un gior-
nalista inglese di stanza a Rimi-
ni: dittatura innocua. Dove il
confinoeraunaspeciedi«villeg-
giatura». Un frutto dei tempi,
contrappuntoinevitabiledelco-
munismo e non meritevole di
«libri neri». Sappiamo poi che
Berlusconi non ama la Resisten-
zaantifascista,allecuicelebrazio-
ninonhamaipartecipato,edal-
laqualevennequellacheeglide-
finì una «Costituzione sovieti-
ca». Sicché dov’è la novità, se re-
duce dalla Libia ci viene a dire
che il colonialismo italiano in
quelle terre fu cosa buona e per
merito di quello che ne fu il go-
vernatore?
Intanto c’è una sfumatura nuo-
va. Berlusconi infatti elogia «il
genio italico», passato e presen-
te, davanti ai giovani post-fasci-
sti. Con accenti che magari il
più cauto Fini non userebbe. E
proprio quando infuria la pole-
mica, sul fascismo distinto dalla
Shoah o meno, su Salò e quan-
t’altro (rinfocolata da Aleman-
no e La Russa). Manda perciò in
solluccheroivirgultidiAnesem-
bra dire: «Sono io il vero post-fa-
scista». Ed è il mio Pdl, la forza
nazional-conservatrice che rias-
sume anche il Msi e An, con la
mia leadership presidenziale in
testa.Eperòviendachiedersi: so-
lo tattica? Solo «egemonia», su
ciò che rimane degli eredi di Al-
mirante? No, c’è dell’altro. Ed è
una ben profonda radicata con-
vinzione culturale in Berlusco-
ni. Coincidente con quella di
tantaItaliadidestraequalunqui-
sta, populista e «anti-antifasci-
sta». Secondo la quale il fasci-
smo fu anche «cosa buona».
Non solo «reazione inevitabile»
alla sinistra.Mapuremodernità,
progresso, capacità realizzativa.
Magari dissipate dagli errori di
Mussolini: l’entrata in guerra, e
l’alleanza col nazismo.
Dunque un fascismo buono e
pulito vi fu, ed è una tesi questa
ben nota, presente in sottofon-
donelladestradi sempreeaccre-
ditatadadecenniancheinambi-

toaccademico.Voltaaunsolofi-
ne:cancellare ladiscontinutàan-
tifascista della Repubblica. E in-
taccare la cultura democratica
chela sostiene: ruolostoricodel-
le forze di centrosinistra, diritti
universalistici, impianto parla-
mentaredello stato.Ebbene nel-
latesiconvergonofurbiziapoliti-
ca e rimozioni. Della prima s’è

detto. Ma quanto alle seconde,
nonsarà male tornarea insistere
su un dato di fatto. Il Fascismo,
nonché catastrofe nazionale, fu
violenza,spirito imperiale, razzi-
smo,rapinaedagressioneaidan-
ni dei più deboli. Dentro e fuori
d’Italia. Balbo ad esempio, che

Berlusconi cita senza pudore, e
molta furba ignoranza. Nato nel
1896 a Quartesana vicino Ferra-
ra e figlio di un’insegnante, fu
uno dei ras più spietati dell’Emi-
lia. Un manganellatore d’ecce-
zione e organizzatore di squadre
armate finanziate dagli agrari

scatenati, contro coloni, mezza-
driebracciantidella«Bassa».Uo-
mo di fegato certo, volontario
nella prima guerra mondiale, da
mazziniano interventista. E pe-
rò fu mandante dell’uccisione
dell’inerme e coraggioso Don
Minzoni. Come dimostrato dal-

lasentenzadel tribunalediFerra-
ra, che nel 1924 mandò assolto
ildirettoredella«VoceRepubbli-
cana», il quale lo aveva accusato
dell’omicidio. Sentenza che a
Balbo costò le dimissioni da ca-
podellaMilizia, l’esercitodi regi-
medonatoglidaMussolini,per i
suoi meriti squadristici. Sempre
Balbo si distinse nell’appello a

«rompere i crani» degli opposi-
tori durante le elezioni del
1924, quelle di cui Matteotti de-
nunciò brogli e intimidazioni,
prima di venire assassinato dai
sicari del Duce. Sicari che Balbo
conosceva benissimo, e che
nondimeno, simulando indi-
gnazione, dichiarava propagan-
disticamente di voler «mettere
almuro»(furonoscagionati).Ci-
nismo e attivismo in quel Bal-
bo, cheaddestra i piloti tedeschi
diguerra in deroga alTrattato di
Versailles, quegli stessi piloti
cheavrebberomartoriatolaSpa-
gna repubblicana. Ancora: Bal-
bo trasvolatore. Per quattro vol-
te sull’Atltantico, tra il 1928 e il
1933.Eperòancheorganizzato-
re (frustrato), da Ministro del-
l’Aviazione, dei «bombarda-
menti strategici» per il dominio
imperiale dell’aria. Infine il Bal-
bo governatore della Libia, dal
1934 al 1940, anno della sua
morte per fuoco amico. In quel
ruolo l’exrasconsolidal’oppres-
sione in Cireniaca e in Tripolta-
nia, già imposta Da De Vecchi,
Graziani e Badoglio, con gas
asfissianti,deportazioniemassa-
cri.Costruisce inLibiaunavetri-
na del regime. Fatta di casinò,
lotterie, parate, turismo d’alto
bordo, architettura razionalista.
E cerca di attuare una sorta di
«apartheid» imperiale «elasti-
co», con «cittadinanza separa-
ta» per i libici. Di cui godevano
di fatto solo gli alti dignitari isla-
mici.Alnorddelpaese,nellecit-
tàai libicieranoriservati ruolisu-
bordinatipiù«umani»:camerie-
ri e ascari. Al sud invece conti-
nuava l’oppressione schiavisti-
ca di contadini e senza terra,
semprerepressiesorvegliatiavi-
sta da truppe speciali create da
Balbo alla bisogna. Poi il 6 giu-
gno 1940 la morte per errore, a
Tobrukdiritornodaunamissio-
ne: fu scambiato per un pilota
nemico.SivociferòcheMussoli-
ni avesse voluto farlo fuori, a
causa del suo dissenso per l’en-
trata in guerra con l’Asse. Dis-
sensovero,complottofalso.Cia-
no era un fascista vero, un duro
a tutto tondo. Uccise e represse.
Efuuccisopersbaglio.Dalla for-
nace infameche lui stessoaveva
contribuito a costruire sin dagli
anni 20. Un autentico fascista,
ma non un italiano «brava gen-
te», come racconta Berlusconi.

Il lapsus

È indubbio il riferimento delle parole del Capo
dello Stato alle affermazioni fatte nei giorni scorsi

da alcuni esponenti del governo

«La Costituzione va messa in pratica»
Monito di Napolitano, il terzo in 5 giorni: non servono omaggi apparenti e superficiali

Giorgio Napolitano riceve la delegazione “Arsenale della Pace” al Quirinale Foto Ansa

IL CORSIVO

La scheda

«Non è soltanto un testo da imparare
a memoria o da ripetere a fior di labbra. Ma

è un riferimento per la nostra azione quotidiana»

IN ITALIA

No, censura non c’è stata assicura l’assessore alla cultura della giunta Alemanno
Umberto Croppi. L’oggetto della polemica è il film tratto dal libro di Gianpaolo
Pansa «Il sangue dei vinti», che verrà proiettato fuori concorso al festival del
cinema di Roma. L’assessore, a proposito dell’esclusione dal concorso principale,
recita il rituale elogio dell’autonomia della cultura: «Accetto la regola. I direttori
sono autonomi». Ma poi gli scappa: «Ritengo che chi gestisce il festival in tutte le
sue articolazioni abbia ben chiara in mente la maggioranza che oggi governa
Roma». Noblesse oblige, assessore!
Noi che amiamo Beppe Fenoglio, non ci sognamo di iscrivere Gianpaolo Pansa
alla destra e non ci crea imbarazzo che egli rievochi i lati oscuri, gli errori compiuti
a sinistra e le tragedie dell’Italia del 1945. Siamo contenti che si proietti questo
film che non è entrato in concorso, spiega Piera Detassis, «perché di evidente taglio
Tv». Speriamo anzi che, se il film non ha trovato ancora distribuzione, le
polemiche di questi giorni aiutino il produttore a risolvere il problema.
Sarebbe bello, però, che le istituzioni culturali italiane di nomina pubblica
godessero realmente di autonomia basata sulle regole e non ci fosse spazio,
dunque, per i lapsus come quello in cui è inciampato l’assessore.  Jolanda Bufalini

Italo Balbo nasce a Quartesana in provincia
di Ferrara nel 1896, da una famiglia di
insegnanti. Militante interventista e mazziniano
combatte negli alpini. Nel 1921 diventa capo
del fascio di Ferrara e addestra le squadre
destinate a marciare su Roma. Protagonista di
spedizioni punitive, fomenta nel 1923
l’uccisione dell’arciprete Don Minzoni. Fonda il

Corriere padano e diventa sottosegretario
all’economia. Fino al 1924 è comandante della
MVSN. Tra il 1928 e il 1933 trasvola più volte
l’Atlantico con formazioni di idrovolonati e aerei
da guerra. Dal 1929 al 1933 è Ministro
dell’Aereonautica, che riorganizza e potenzia.
Dal 1934 diventa Governatore generale di Libia.
Fa affluire migliaia di coloni all’insegna dell’idea
a della «quarta sponda». Muore il 6 giugno
1940 abbattuto per errore a Tobruk, di ritorno
da un volo di ispezione.

ALT AL REVISIONISMO

Ignazio La Russa Foto LaPresse
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Italo Balbo Foto Ansa
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